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La pelle che abito

Almodóvar mette da parte il 
genere mélo e sceglie un noir 
angosciante, non rispettandone, 
però, le regole ed imprimendogli 
uno stile particolare, tutto suo. 
Un chirurgo plastico (Antonio 
Banderas) esegue segretamente una grossa trasformazione sull’aspetto di una 
persona, che vuole anche punire per aver provocato la morte di sua fi glia. Il 
fi lm, pur presentando fatti aberranti, evita, anche se non del tutto, gli aspetti 
orrifi ci e procede con austerità ed eleganza fredda. Un minor coinvolgimento 
emotivo rispetto al passato. Forse, una denuncia della violenza di certa ricerca 
scientifi ca, della sua incapacità di cambiare l’identità personale, che emerge 
inaspettata e vivida sullo sfondo di un’umanità debole e corrotta.
Regia di Pedro Almodóvar; con Antonio Banderas, Elena Anaya.
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La pelle che abito: complesso, problematico (prev.).

Ospite del Festival imperniato 
“Sulle rotte di Ulisse. Danze, 
culture e incroci nel Mediterraneo”, 
l’Apotosoma Dance Company del 
coreografo greco Andonis Foniadakis, 
con sede a Lione, ha presentato 
Romeo and Juliet, una versione dalle 
forti tinte espressive, dagli estremi 
contrasti e dalle rincorse audaci 
tra i segni. Su tutto, una spedita 
continuità del movimento, sulla 
musica di Prokofi ev, che incanta per 
la bellezza inventiva e la ricchezza 
dell’insieme, nelle catene di intrecci 
dei gruppi. In questo energico balletto 
l’estrema fi sicità degli interpreti 
non lascia spazio alcuno all’idillio 
o al sogno. Anzi. Qui le relazioni 
sembrano primarie, i contatti veloci, 
l’amore e la morte assolutamente 
scambiabili, ugualmente irreversibili. 
La storia d’amore più famosa del 
mondo non viene dipanata nella sua 
continuità narrativa e i personaggi 
non appaiono in una gerarchia 
interpretativa riconoscibile, come già 
nella versione dell’Aterballetto. Anche 
per Foniadakis la contemporaneità 
sembra non avere più tempo, né 
spazio, da concedere al ritorno 
dell’antico, se non attraverso le forme 
del puzzle, che ognuno deve poi saper 
ricostruire. Nell’utilizzo di diversi stili 
di movimento, da fi gure neoclassiche 
al burlesque, dalle danze di cabaret 
alla lotta greco-romana, e cambiando 
continuamente le sezioni di danza 
contemporanea, questa versione 
diventa un lavoro meno astratto e un 
continuo gioco emozionale.
A Rovereto per “Oriente Occidente.”  

L’Ente dello spettacolo
in laguna

La multiforme attività dell’Ente 
guidato da don Dario Edoardo 
Viganò ha offerto ai visitatori 
alcune ghiotte possibilità di 
incontro nelle due settimane della 
rassegna,  nell’ampio e ordinato 
stand dell’Hotel Excelsior. 
Tanti gli appuntamenti. Dalla presentazione del videoclip del brano Come 
Bud Spencer e Terence Hill dei Controtempo con la presenza dei due celebri 
attori, al dibattito su “Cinema e primavera araba”, all’incontro col regista russo 
Aleksander Sokurov – quasi una premonizione del futuro vincitore del Leone 
d’oro –, fi no al Premio Robert Bresson ai fratelli Dardenne.
L’incontro con i due cineasti belgi, nella dodicesima edizione del premio, è stato 
particolarmente vivo, così come quello con Sokurov per la forte tensione morale 
nelle opere di questi autori. I quali continuano a fare un cinema di riferimento, 
anche se con tematiche differenti, ma sempre teso a una forza espressiva di 
contenuti “naturalmente cristiani”. Che è poi lo scopo dell’attività dell’ente e 
ciò che guida appunto Viganò, insignito del premio “Una vita per il cinema” 
insieme al regista Francesco Patierno, all’attrice Cristiana Capotondi e al critico 
Carlo Montanaro.
Ma i premi si sono susseguiti in una piccola valanga, come quello della 
“Navicella” (A simple life) e del “Signis”, (Faust di Sokurov) a riprova della 
presenza attenta del mondo cattolico ai valori sottesi nel cinema.
Fra le presentazioni di libri, infi ne, il testo di Mario Dal Bello, I Ricercati, 
padri e fi gli nel cinema italiano contemporaneo (Effatà).
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